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E nel centrosinistra c’è chi dice: «Troppe fibrillazioni e polemiche». Ma D’Alema replica: «Sbagliato contrapporre l’alleanza ai partiti»

Risveglio amaro per l’Ulivo
Più che l’Euro ha pesato l’effetto disoccupazione

ROMA. Cominciamo dai dati: alle
provinciali in Sicilia le cose non sono
andate bene per l’Ulivo, il Polo si pren-
de le sue amministrazioni e ne sottrae
due al centrosinistra, in altre due si va
ad un non facile ballottaggio. Fuori
dall’isola le cose vanno meglio e il cen-
trosinistra conquista le provincie di
Reggio Calabria e Savona, si riconfer-
ma ad Ancona e va al ballottaggio
contro la Lega a Treviso. Nei comuni il
dato è ancora più complesso, con vit-
torie, sconfitte, tanti esiti rinviati ai
ballottaggi. Insomma il risultato po-
trebbe essere raccontato così: male in
Sicilia e Sardegna, a macchia di leopar-
do nel resto del paese. Per L’Ulivo una
battuta d’arresto, una flessione più che
una sconfitta. Ma... ma non sono solo
i risultati elettorali a parlare. Ci sono
anche le dichiarazioni dei leader più o
meno grandi a lasciare tracce e segnali.
Uno dei segni più curiosi (con le dovu-
te eccezioni, e poi le vedremo) è l’eclis-
sedel soggetto coalizione dalle prime
valutazioni sul voto. Tornano le anali-
si giocate sui partiti, sui singoli voti, gli
«abbiamo vinto noi» magari tornando
ad usare la lente d’ingrandimento del
proporzionale, in cui il punto percen-
tuale in più o in meno faceva la diffe-
renza.

Dov’è finita quella spinta che aveva
segnato il voto di sei mesi fa, quando
lo sfondamento sul centrodestra aveva
fatto parlare di un «effetto Ulivo», di
un fascino della coalizione che supera-
va di gran lunga quello dei singoli par-
titi? Che cosa è successo, cosa ha de-
terminato il cambiamento? A palazzo
Chigi Prodi e Veltroni preferiscono
non pronunciarsi e in qualche modo
fanno intendere che la consultazione
amministrativa non può esser letta
meccanicamente come un giudizio sul
governo. D’altra parte, si fa notare,
nessuno è andato in giro a far campa-
gna elettorale sbandierando l’Euro. In
assenza di sfide d’immagine, come era-
no quelle tra i candidati sindaci delle
metropoli sei mesi fa, il voto ha assun-
to un forte carattere amministrativo e
forse, col senno di poi, è stato un erro-
re. L’altra chiave di lettura la offrono
gli esponenti dei Ds e, per bocca di
D’Alema come di Domenici (responsa-
bile degli enti locali) suono pressappo-
co così: i risultati peggiori si sono avuti
in Sicilia e al Sud, dove l’effetto Euro
non arriva, dove il problema centrale è
il lavoro. Tra gli ulivisti più convinti
l’accento invece cade, polemicamente,
sui ritardi che ci sono stati nel rafforza-
mento della coalizione come un vero

soggetto politico: insomma in questi
mesi sono state di più le occasioni del
confronto tra i partiti alleati che non
quelle dell’unione.

Col passare delle ore i toni dei com-
menti sono un po‘ cambiati. Nel Ppi,
per esempio dove all’inizio prevaleva-
no soddisfazione e persino euforia per
il risultato elettorale ottenuto come
partito, è poi cominciata ad affiorare
più di una preoccupazione sui rifletti
che il voto potrebbe avere sulla mag-
gioranza. In uno scambio di valutazio-
ni a caldo tra i dirigenti di Piazza del
Gesù, è emerso il timore che il calo di
consensi del Prc rischia di mettere in
fibrillazione la maggioranza. Insomma
Bertinotti potrebbe ritenere che il per-
manere nella maggioranza faccia paga-
re costi troppo alti al suo partito.

A dire il vero sinora il leader di Prc
ha parlato invece di una affermazione
del suo partito (contestato in questa
valutazione dalla minoranza interna
di Ferrando) e ha commentato con
soddisfazione un incrinarsi del bipola-
rismo che Rifondazione vive come
una gabbia troppo angusta. Ma tornia-
mo al Ppi: l’altra preoccupazione è le-
gata a Forza Italia galvanizzata dal suc-
cesso di Musotto a Palermo e dalla te-
nuta complessiva del Polo, in partico-

lare degli azzurri. Questo, ritengono i
popolari, complicherà il cammino del-
le riforme. «Batteranno cassa» dicono
a piazza del Gesù, soprattutto sulla
giustizia e sui poteri del Presidente del-
la Repubblica. È un tema che sta parti-
colarmente a cuore a D’Alema che cer-
ca di tenere ben distinti i risultati elet-
torali dalla questione riforme e che, in
qualche modo offre una lettura con-
trocorrente del voto parlando di una
«affermazione del bipolarismo», anche
se di un bipolarismo che, proprio per-
ché fatto di coalizioni si presenta con
il volto della frammentazione, ma una
frammentazione tutta interna alle al-
leanze.

Insomma dopo che per lunghi mesi
i partiti dell’Ulivo si erano andati «bec-
cando» su una serie di temi il risultato
elettorale negativo ora fa cambiare
molti accenti. «Senza coesione ed
omogeneità non si va da nessuna par-
te». È il commento di Enrico Letta che
ammette: «Il risultato complessivo del-
l’Ulivo è sicuramente inferiore a quel-
lo delle due precedenti tornate ammi-
nistrative. Evidentemente le ultime fi-
brillazioni interne all’Ulivo hanno
avuto un effetto negativo. Occorre un
atteggiamento un po‘ più costruttivo,
perché il voto di ieri dimostra che l’op-

posizione nel Paese cresce quando la
maggioranza non è compatta...» «Do-
ve era unito l’Ulivo ha vinto e hanno
vinto le forze politiche che ne fanno
parte: dove si è presentato con un’im-
magine divisa l’Ulivo ha perso», rinca-
ra Marina Magistrelli, coordinatrice
del movimento dell’Ulivo. Ma a chi
vanno i rimproveri?

«Il progetto dell’Ulivo l’ho elaborato
anche io - è la replica indiretta di D’A-
lema - e quindi ad esso non posso esse-
re contrario. Il punto è che in seguito,
da parte di taluni, si è fatto un certo
uso dell’Ulivo in una funzione para-
dossalmente contraria rispetto a chi
l’aveva pensato e promosso. In questo
c’è qualcosa di furbesco». A chi si rife-
risce? «A nessuno» risponde D’Alema.
Insomma la polemica non è spenta.
«Si può pensare - aggiunge - che l’Uli-
vo evolva in un partito, aprendo delle
sue sedi, facendo degli iscritti, selezio-
nando i suoi dirigenti. Non sarebbe
scandaloso, anzi è un’ipotesi suggesti-
va. Ma di certo è prematura e allora
cosa vuol dire contrapporre l’Ulivo ai
partiti?». Una cosa è certa, una risposta
i leader del centrosinistra la dovranno
cercare insieme.

Roberto Roscani

LISTE
Provinciali ‘98 Provinciali ‘94 Pol. ‘96

Votanti: Votanti: 62,2% Vot. 66,8%
% S. % S. %

DS 14,6 - - -

PDS - - 15,2 4 19,4

RIFONDAZIONE COMUNISTA 6,7 8,8 1 9,2

SOC. DEM. IT. 6,2 - - -

PSI - - 7,2 1 -

PPI 12,6 16,6 4 -

POP-SVP-PRI-UD-PRODI - - - - 5,3

PRI 2,5 - - -

F. VERDI 1,7 - - 1,4

ALL.-F.VERDI-ALTRI - - 2,3 - -

ALL.-COST. DEM. - - 2,6 - -

LISTA DINI 6,0 - - 4,0

FI 10.7 18,8 7 19,8

AN 10,9 16,4 6 25,3

CCD 8,0 7,1 3 -

CDU 5,9 - - -

CCD-CDU - - - - 9,1

DEM. RIFORMISTI - - 5,0 2 -

SOCIALISTA 4,7 - - 1,0

PATTO SEGNI 2,9 - - -

CDR 4,5 - - -

MOV. SOC. TRICOLORE 1,1 - - 1,6

ALTRE LISTE 1,0 - - 3,9

LISTE
Comunali ‘98 Comunali ‘94 Pol. ‘96

Votanti: Votanti: 84,3% Vot. 90,1%
% S. % S. %

DS 16,6 - - -

PDS - - 29,8 23 26,5

RIFONDAZIONE COMUNISTA 12,4 7,3 1 9,6

LISTA CIV. CENTROSINISTRA - - 2,0 1 -

PPI 3,7 16,3 4 -

POP-SVP-PRI-UD-PRODI - - - - 7,9

LISTA DINI-PRI-ALTRI 1,0 - - 5,3

SOC. DEM. IT. 1,5 - - -

VERDI 2,7 4,0 1 3,1

LISTA TOMMASINI 13,4 - - -

LEGA NORD 6,6 10,5 3 12,2

FORZA ITALIA - - 20,4 6 15,9

CCD - - 1,5 - -

FI-CCD 14,0 - - -

CIV. PARMIG. PER L’EUROPA 13,5 - - -

CCD-CDU - - - - 3,8

AN-ALTRI 7,5 5,6 1 12,4

PART. SOCIALISTA 2,5 - - -

INSIEME PER PARMA 4,6 - - -

ALTRE LISTE 2,6 - 3,3

Il candidato del Polo ottiene il 31%. I Ds perdono 13 punti

A Parma la sinistra si divide
dura sconfitta per Lavagetto
Al ballottaggio con solo il 30,5 dei voti
DALL’INVIATO

PARMA. Lasinistrasi spaccaerischia
di consegnare la città nella mani di
Forza Italia. È il messaggio che viene
dalleurne.Inparteeraatteso,manon
nelle proporzioni in cui si è manife-
stato. E a guardare i travasi dei voti ci
siaccorgecheunveroterremotopoli-
tico colpisce i Democratici di sinistra
che subiscono un pesante ridimen-
sionamentoafavoredialtrelistedisi-
nistra.

Al ballottaggio andranno Elvio
Ubaldi, candidato di una lista civica
(«Civiltà parmigiana») e di Forza Ita-
lia che ha ottenuto il 31,10 per cento
e Stefano Lavagetto sindaco uscente,
«diessino» (candidato di un’ampia
alleanza di centro sinistra di cui oltre
aiDemocraticidi sinistra fannoparte
Rifondazione, i socialisti di Boselli, il
Ppi, Rinnovamento italiano e Pri) al
quale è andato un deludente 30,50
per cento. A sua disposizione Lava-
getto aveva un bacino elettorale che
alle ultime politiche è andato oltre il
40percento.

La causa del terremoto va ricercata
nella spaccaturache si è consumataa
sinistra con la candidatura di Mario
Tommasini, 71 anni, già del Pci poi
delPds,orabattitorelibero,esponen-
te storico dell’ala sociale e movimen-
tista della sinistra parmense, in pe-
renne conflitto con igruppidirigenti
locali. A lui è andato ben il 18,90 per
cento dei voti, tutti pescati nell’area
del centro sinistra e soprattutto dei
Democratici di sinistra. I suoi voti di-
ventanodecisivialballottaggio.

Nell’areaelettoraledellasinistrava
a pescare un’altra lista locale, «Insie-
me per Parma», guidata da Renata
Lottici,anch’essacandidataconradi-
ci a sinistra, la quale è espressione dei
comitati di protesta contro l’incene-
ritore e la tangenziale. A lei è andato
un4,61percentodeivoti.

Apagarepesantemente ilprezzodi
queste divisioni a sinistra sono i De-
mocratici di sinistra che perdono il
13 per cento rispetto alle comunali
del 1994 ( erano al 29 %) e il 10 per
cento rispetto alle politiche del 1996
(erano al 26 per cento). Ad avvantag-
giarsi del crollo dei Ds di sinistra è in
primo luogo la lista Tommasini, ma
anche Rc che sale al 12,38 % guada-
gnandocinquepunti rispettoalleco-
munaliprecedenti

Sia Tommasini che la Lottici sono
il segnale di una protesta verso l’at-
tualeamministrazionedisinistra.La-
vagetto, sindaco uscente, subisce
una visibile flessione rispetto alla ba-
se elettorale di riferimento. Cinque
punti in meno rispetto ai voti della
coalizionechelosostiene.

Elvio Ubaldi, il candidato della li-
stacivicaappoggiatadaForzaItalia,è
invece riuscito a fare il pieno dei con-

sensi.Anche lui ha tentato di pescare
nell’elettorato del centro sinistra.
Con un passato nella sinistra Dc, vi-
censindaco ai tempi del pentaparti-
to, si spaccia per «ulivista» e «prodia-
no». Il giochino è quello di rubac-
chiare voti al centro, nell’ex elettora-
todemocristiano.

Nel Polo però non è filato tutto li-
scio. Alleanza nazionale ha corso da
sola perché non era d’accordo con la
candidatura di Ubaldi, ma si è ferma-
taal6,5percento.Vamaleilcandida-
to della Lega Nord che ottiene solo il
5,7percentodimezzandoiconsensi.

Ma cosa dicono iprotagonisti ? La-
vagetto, candidato del centro sini-
stra,ammetteledifficoltà.«Noncisia
aspettava che la candidaturadi Tom-
masini provocasse una rottura di tali
proporzionenel frontedicentrosini-
stra». E poi lancia subito un messag-
gio di dialogo: « Credo che il grosso
dell’elettoratodiTommasini siadi si-
nistra e che con il suo voto abbia
espresso una serie di istanze e proble-

miacuivadataunarisposta».
Anche i Democratici di sinistra so-

no pronti a ripensare in modo auto-
critico. «Per noi - dice il segretario
GiancarloFerrari -èunrisultatoseve-
ro. Nel votoa TommasinieallaLotti-
cic’èunsegnalecheciriguardaeanoi
tocca creare le condizioni per ricon-
giugere la sinistra in un progetto di
governo».

Strano, ma a Tommasini si rivolge
anche Ubaldi, ex democristiano, og-
gi candidato di Forza Italia: «I nostri
programmi convergono». Lui, il su-
percorteggiato, Mario Tommasini,
tiene tutti sulle spine. Dice di muo-
versi in «libertà», ma non risparmia
critiche ai Ds e a Lavagetto («Hanno
cercato di mettermi in un angolo. La
nostra è una lista progettuale. I pro-
grammi dei due candidati sindaco
contengonomolteambiguità.Siamo
dispostiaconfrontarcicontutti,c’è il
tempoperfarlo».

Raffaele Capitani

Vince il centro sinistra, che si era
presentanto senza alcuna smagliatu-
ra, a Reggio Calabria. Antonio Cala-
brò,popolare,giàsindacodiVillaSan
Giovanni conquista il 50,3 per cento
dei voti e vince al primo turno sor-
prendendo tutti. Umberto Pirilli, uo-
mo forte di An, è anche coordinatore

regionale, dopo quattro anni di presidenza crolla a poco più del 35 per cento
dei voti. Una vittoria, quella del centro sinistra, esaltata dal fatto che erano in
lizza ben sette candidati presidenti, alcuni dei quali scesi in campo con l’evi-
dente obiettivo di togliere voti all’Ulivo e a Rifondazione. La vittoria di Cala-
bròarrivadopoquelladelloscorsonovembrequandoalprimoturnovinseIta-
loFalcomatà.EassiemeallavittoriailcrollodiAneFichesiattestatoal10%.

REGGIO CALABRIA

Sinistra in festa
vince Calabrò

TOSCANA

Lucca, centrosinistra e Polo passano il turno
L’ex sindaco Lazzarini ago della bilancia

Piacenza,
Ulivo e Prc
al 41%

LISTE
Provinciali ‘98 Provinciali ‘94 Pol. ‘96

Votanti: Votanti: 79,2% Vot. 86,4%
% S. % S. %

DS 28,3 - - -

PDS - - 29,1 12 30,4

RIFONDAZIONE COMUNISTA 12,2 9,0 3 10,8

F. VERDI 4,7 4,2 1 3,2

PRI 4,1 3,8 1 -

PPI 9,3 17,0 3 -

POP-SVP-PRI-UD-PRODI - - - - 7,5

SOC. DEM. IT. 5,5 - - -

PSI - - 4,0 1 -

LISTA DINI 2,1 - - 5,8

FI 10,8 - - 5,9

FI-CCD - - 21,2 5 -

AN 12,5 10,8 2 14,0

CDU-ALTRI 6,7 - - -

CCD-CDU - - - - 7,0

CCD 2,1 - - -

MOV. SOC. TRICOLORE 1,7 - - 0,9

LEGA NORD - - 0,9 - 1,4

ALTRE LISTE - - - - 3,1

A Piacenza Mino Politi,
candidato del centro
sinistra, rafforzato
dall’appoggio di
Rifondazione comunista,
non ha vinto al primo
turno ma ha ottenuto il
41,24% dei consensi, che
gli ha consentito di
distanziare di quasi sei
punti percentuali il suo
antagonista del Polo,
Gianguido Guidotti,
bloccato al 35, 68%.
Ago della bilancia rimane
adesso per il ballottaggio
la Lega nord, forte di un
16,3%. Buona
l’affermazione dei
Democratici di sinistra che
passano al 20,7% dei
consensi (nel 94 avevano il
18,2 %).
Senza storia la sfida che si
è svolta per le
amministrative a Faenza,
dove il sindaco uscente, il
popolare Enrico Giovanni,
ha ottenuto il 66,47% dei
consensi appoggiato
dall’Ulivo orfano però
dell’appoggio dei Verdi
ma accompagnato a
Rifondazione comunista.

FIRENZE. Sotto le mura di Lucca
non c’è terreno fertile per l’Ulivo. Il
candidato del centrosinistra, Anto-
nioRossetti,hasuperatoilprimosco-
glio ed ha guadagnato il ballottagio
con il rivale del centrodestra, Pietro
Fazzi. Il veroagodellabilancia resta il
sindaco uscente, Giulio Lazzarini,
checonlasualistacivica«VivereLuc-
ca» ha fatto incetta di voti: 22%. Chi
governerà dovrà fare patti di acciaio
con il settantenne commercialista
che inquestiquattroannihaguidato
lacittàconl’appoggiodiPdsePpi.So-
lo che i due partiti, con l’approssi-
marsi della scadenza elettorale, han-
no deciso di spingere fino in fondo
sul pedale dell’Ulivo, cercando un
candidato unitario. Non ce l’hanno
fatta e Lazzarini, ex dc che si è sentito
scaricato dai popolari, ha deciso di
presentarsi con la sua lista civica. IDs
si sono divisi, con una parte di consi-
glieri chesiè ricandidataconilsinda-
co uscente. Così se alle politiche del
’96 il Pds raccolse quasi il 17% dei
consensi, adesso i Ds devono accon-
tentarsidiun7%.

Quando ieri mattina l’Abacus ha
diramato le prime proiezioni in cui si
prefigurava un ballottaggio Lazzari-
ni-Fazzi, inpochiaLuccahannopen-
sato ad uno sbaglio. E fino allo spo-
glio di metà sezioni, tra Lazzarini e
Rossetti la differenza è stata di dieci,
quindici voti. Poi il balzo: il candida-

to del centrosinistra è andato in van-
taggio di 500 voti e alla fine ha smar-
cato il sindaco uscente di 1.200 voti.
Ora il problema è cosa fare in questi
quindici giorni, per non consegnare
Lucca nelle mani del centrodestra.
Fazzi è tranquillo. Oltre ai suoi voti
pensa di poter contare anche sulla li-
ta civica di destra che ha raccolto il
6%deivoti.Eiprincipali leaderlocali
delPolohannogiàchiestoaglieletto-
ri di Lazzarini i propri voti. Fazzi èap-
penasottoal40%,Lazzarinièal24%,
Rossetti al 27%. Se il centrosinistra
trova l’accordo con il sindaco uscen-
te, l’Ulivo può farcela. Ma non è così
semplice. Il segretario regionale dei
Ds,AgostinoFragai,hapropostol’ap-
parentamentodelledueliste.

Rossetti, però, non ne vuol sentire
parlare e nella prima riunione della
coalizione, ieri pomeriggio, l’ha
spuntata. Per ora di apparentare le li-
ste non si parla. Dai primi contatti
con Lazzarini viene fuori l’ipotesi di
un accordo forte, su programma e
giunta.Inunmodoonell’altrogliuo-
mini del sindaco uscente resteranno
in sella, se Rossetti vuol fare il sinda-
co.

Masel’UlivopiangeaLucca,nelre-
stodellaToscanahadicheesseresod-
disfatto. A Carrara il candidato del
centrosinistra, Lucio Segnanini, ha
raccolto il 56,2% dei voti. La tonaca
della discordia, don Ermanno Biselli,

non ha compiuto il miracolo di arri-
vare al ballottaggio. Però ha raccolto
quasi il 20% dei consensi, lasciando
al Polounmisero13%contro ilquasi
38%dellepolitichedel‘96.

Successo dell’Ulivo anche a Pi-
stoia, dove il sindaco uscente Lido
Scarpetti è passato al primo turno
con quasi il 55% dei voti e dove, so-
prattutto, il responso delle urne ha
scongiurato il rischio dell’«anatra
zoppa», ovvero l’infausta possibilità
che il sindaco ce la facesse al primo
turno ma le liste che lo sostenevano
non raggiungessero il 51% dei con-
sensi.Questocasosiè inveceverifica-
toaQuarrata,doveilsindacodelcen-
trosinistra Stefano Marini ha preso il
53%deivoti,malelistealuicollegate
sonorimaste fermeal48%.OraMari-
nidovràconquistarsi lamaggioranza
delconsigliocomunaledirettamente
sulcampo.

A Camaiore, in provincia diLucca,
l’Ulivo non solo ha riconfermato il
proprio sindaco Ceragioli, ma ha an-
che visto dimezzarsi i voti di Forza
Italia e di An. Ancora meglio per il
centrosinistra è andato a Cascina: il
sindacoCacciamanoèstatoriconfer-
mato con il 75% deivoti. Infine l’Uli-
vo ha conquistato cinque dei sei co-
muni toscani sotto i 15.000 abitanti
cheandavanoalleurne.

Silvia Biondi

ANCONA. Enzo Giancarli, 44 anni,
(Ds) è il nuovo presidentedella pro-
vincia di Ancona con il 66,2 % dei
voti. La sua candidatura è stata so-
stenuta da Ds, Ppi, Pri, Verdi, Socia-
listi democratici, Rinnovamento
italianoeilPrc.

Il suo antagonista, Franco Dolci-
ni, sostenuto da Forza Italia, Alleanza nazionale, Cdu e altri, ha avuto il 30
percentodeiconsensi.

Il candidato del Centro cristiano democratico, Nunzio Proto ha avuto il
2, 1% dei voti, mentre l’1,7 % è andato a Gabriele Virone della Fiamma tri-
colore. Enzo Giancarli è stato vicepresidente nella passata giunta provin-
cialeeassessoreairapporticonglientilocali.

ANCONA

Exploit Ds
Giancarli 66%


